
PuntoFiom 1/2011 
12 gennaio 2011

grafica e impaginazione: Alessandro Geri
redazione: Claudio Scarcelli 

Corso Trieste, 36 - 00198 Roma 
e-mail: puntofiom@fiom.cgil.it
web: www.fiom.cgil.it/puntofiom

www.facebook.com/Fiomnet
www.twitter.com/Fiomnet

Per iscriversi alla mailing list e ricevere la newsletter 
inviare una e-mail puntofiom@fiom.cgil.it

1/2

Federazione Impiegati Operai Metallurgici

Abbiamo convocato lo sciopero generale
dei metalmeccanici per il 28 gennaio; è
una tappa fondamentale per la riconqui-

sta del Contratto nazionale e la salvaguardia dei
diritti nei luoghi di lavoro.

La scelta compiuta dalla Fiat alle Carrozzerie di
Mirafiori e a Pomigliano D’Arco è un atto antisin-
dacale, autoritario e antidemocratico senza pre-
cedenti nella storia delle relazioni sindacali del
nostro paese dal dopoguerra.

È un attacco ai princìpi e ai valori della
Costituzione italiana e alla democrazia perché
calpesta la libertà dei lavoratori e delle lavoratrici
di decidere a quale sindacato aderire per difende-
re collettivamente i propri diritti e di eleggere i
propri rappresentanti in azienda. Chi non firma
scompare e chi firma diventa un sindacato azien-
dale e corporativo guardiano delle scelte imposte
dalla Fiat. Si annullano il Contratto nazionale di
lavoro e peggiorano le condizioni di fabbrica, si
aumenta lo sfruttamento e l’orario di lavoro, si
lede ogni diritto di sciopero e si riduce la retribu-
zione a chi si ammala cancellando così in un colpo
solo anni di lotte e di conquiste.

Il ricatto di Marchionne è coerente con la
distruzione della legislazione del lavoro in atto
che vuol rendere tutti soli e precari; è la stessa
logica regressiva messa in pratica dal Governo
con l’attacco al diritto allo studio e alla ricerca
attuato attraverso l’approvazione del ddl Gelmini e
il taglio ai fondi per l’informazione e la cultura.

Si mettono così sotto scacco princìpi democra-
tici di convivenza civile fondamentali.

La Fiom considera il lavoro un bene comune e
per questo il 16 ottobre dopo il ricatto/referendum
illegittimo imposto dalla Fiat a Pomigliano ha dato
vita a una grande manifestazione, aperta a tutti
coloro che sono impegnati nella difesa di diritti e

Il Comitato centrale [www.fiom.cgil.it/cc] del 29 dicembre 2010 ha deciso di:
- proclamare 8 ore di sciopero generale dei metalmeccanici con l'effettuazione di
presìdi e manifestazioni regionali per la giornata di venerdì 28 gennaio 2011, rivol-
gendosi anche a tutte le persone, le associazioni e i movimenti che hanno partecipa-
to il 16 ottobre alla grande manifestazione di Roma.
- Lanciare in tutti i luoghi di lavoro e nel paese una raccolta di firme contro gli accor-
di di Mirafiori e Pomigliano, per un Contratto nazionale senza deroghe, per la libertà
sindacale, per un lavoro stabile e con diritti e a sostegno della Fiom e
della lotta dei metalmeccanici.
- Organizzare in tutte le città momenti pubblici e permanenti di pre-
sidio, discussione e informazione per il lavoro, il contratto, la demo-
crazia e le libertà sindacali.

Uniti ce la possiamo fare
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Care metalmeccaniche, cari metalmeccanici
iscritti alla Fiom, care compagne, cari com-
pagni, è in atto il più grave attacco ai diritti e
alle libertà del mondo del lavoro dal 1945 a
oggi. Tutto è in discussione, il contratto
nazionale, gli orari di lavoro, il salario, i dirit-
ti e le libertà.
Tutto si vuol cancellare senza consultare dav-
vero le lavoratrici e i lavoratori. Sugli accordi
separati nazionali che distruggono contratti,
diritti e libertà, si rifiuta il referendum perché
si teme il no di un voto libero. Invece si impon-
gono consultazioni capestro fondate sulla
minaccia della perdita del posto di lavoro. Solo
chi subisce questo ricatto può votare e la sua
rinuncia a tutto dovrebbe poi valere per tutti.
Negli stabilimenti Fiat di Pomigliano e
Mirafiori, a Napoli e a Torino, l'azienda ha
deciso che non si applicherà più il contratto
nazionale. Non ci saranno più le 40 ore setti-
manali, gli straordinari obbligatori tripliche-
ranno, verranno tagliate le pause e aumentati
i ritmi di lavoro, si imporranno le turnazioni
più disagiate e le lavoratrici e i lavoratori
saranno sempre a disposizione dell'azienda,
per ogni mansione, per ogni turno. Verrà proi-
bito ammalarsi, perché tutte le malattie
saranno considerate assenteismo da punire. 
Non si potrà più scioperare pena il licenzia-
mento e non si potranno più scegliere con il
voto libero e segreto i rappresentanti sindaca-
li, si aboliscono le elezioni delle Rsu e le libe-
re assemblee e si vuole eliminare la Fiom in
fabbrica.
Gli unici sindacalisti ammessi in azienda
saranno quelli nominati dalle organizzazioni
sindacali che accettano la fedeltà al regime
brutale imposto ai lavoratori. I lavoratori
dovranno solo piegare la testa alle pretese

dell'azienda, anche alle più ingiuste e distrut-
tive della salute e della dignità.
La Fiom a tutto questo ha opposto un chiaro
NO e proprio per questo oggi subisce un attac-
co che ne vuol mettere in discussione la stes-
sa esistenza, con una prepotenza autoritaria
che non ha precedenti negli ultimi decenni.
Altre organizzazioni sindacali hanno accettato
il ricatto della Fiat spiegando che così si salva-
no i posti di lavoro. In realtà hanno pensato
solo a salvare se stesse, ma così si sono
messe in condizioni di subire qualsiasi ricatto,
in qualsiasi situazione, in qualsiasi azienda.
I diritti che ancora abbiamo non sono nostri.
Essi nascono dalle lotte di coloro che ci hanno
preceduto e li hanno conquistati a caro prezzo.
Noi abbiamo il dovere di difenderli non solo
per noi, ma ancor di più per coloro che verran-
no dopo di noi. 
Se si affermasse ovunque il modello della Fiat,
tutto il lavoro sarebbe condannato al super-
fruttamento. Già oggi i giovani subiscono una
precarietà vergognosa. Quale  futuro vogliamo
costruire? 
La Fiom è oggi sotto attacco perché ha deciso
di non piegare la testa e chi vuole distruggere
il contratto e i diritti sa che non ce la può fare
finché la Fiom resiste e lotta. 
È capitato così sulle spalle della nostra orga-
nizzazione e di tutti e tutte coloro che sono
iscritti ad essa un compito eccezionale. Sono
costose le ore di sciopero ed è molto più
comodo in fabbrica e fuori piegarsi alla prepo-
tenza. Ma sarà molto più duro e costoso un
futuro con il ricatto continuo del licenziamen-
to e senza contratto nazionale, senza un vero
salario, senza limiti agli orari e alle flessibili-
tà, senza diritto di sciopero e senza libertà.
Il sindacato è nato per impedire che le lavora-

trici e i lavoratori si facessero concorrenza al
ribasso tra loro pur di lavorare. Ora, nel nome
della globalizzazione, si vuol tornare a quella
competizione selvaggia. Non si conserva il
lavoro inseguendo le peggiori condizioni e i
salari piu bassi! Il lavoro si difende con gli
investimenti, la ricerca, l'innovazione e anche
con la giustizia sociale. Chi si piega al ricatto
del supersfruttamento non salva il lavoro, ma
al contrario accetta che esso sia ancora più
incerto e precario. La Fiom non vuol tornare
alle condizioni dell'800, a una società dove non
ci sono più diritti e contratti e la stessa
Costituzione della Repubblica diventa un peso
che, nel nome della competizione, bisogna
scaricare al di fuori di ogni luogo di lavoro.
Essere iscritti alla Fiom in questo momento
richiede un impegno e un coraggio particolari
per contrastare la paura e la rassegnazione.
Il sindacato oggi deve dare coraggio alle tante
lavoratrici e ai tanti lavoratori che subiscono i
ricatti della crisi e le prepotenze del padrone.
Oggi più che mai il sindacato deve servire per
darsi quella forza che uno per uno non si ha. 
Tutte le lavoratrici e tutti i lavoratori oggi
hanno bisogno della Fiom, in tanti oggi,
anche nella società, sostengono le nostre
scelte sentendo in esse una speranza per il
futuro.  
Facciamoci forza nella Fiom, abbiamo con noi
la ragione, la giustizia e il diritto, contiamo
sulla partecipazione, il coraggio e l'orgoglio
di tutte e tutti. Assieme fermeremo l'aggres-
sione ai diritti e alle libertà, assieme affer-
meremo la dignità del lavoro in una società
più giusta. Sarà dura, ma ce
la faremo.
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libertà costituzionali inviolabili.
Lo sciopero generale proclamato per il 28 gennaio della categoria e le mani-

festazioni dopo il ricatto/referendum di Mirafiori hanno lo stesso obiettivo: come
ha dimostrato l’introduzione delle deroghe nel Contratto nazionale dei metal-

meccanici firmato da Federmeccanica e dalle altre organizzazioni sindacali,
quando si ledono diritti fondamentali la ferita non si circoscrive ma travolge pro-

gressivamente tutto il mondo del lavoro. La Fiom è impegnata a sostenere il Contratto
collettivo nazionale di lavoro senza deroghe, a difendere la
legalità, la democrazia e la libertà di rappresentanza sin-
dacale, a combattere la precarietà e il dominio del merca-

to che divorano la vita delle persone e compromettono la
coesione sociale e il futuro del paese.

Chiediamo a tutte le persone, le associazioni e i movi-
menti che condividono queste ragioni di sostenere la

lotta dei metalmeccanici e di firmare questo nostro
appello.

Lettera alle iscritte e agli iscritti Fiom

Per firmare l’appello
ci si può rivolgere alle

nostre delegate, ai nostri
delegati, alle Fiom territo-
riali oppure consultando il

sito www.fiom.cgil.it

Striscione di apertura delle manifestazioni regionali del 28 gennaio prossimo 


